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LA DIVINITÀ PRIMEVA NELLE FORME

Intervento:

Un aspetto che volevo chiederti di spiegare riguarda proprio la divinità contenuta in ciascuno. Ognuno di noi contiene non solo una scintilla divina impersonale la quale, come frammento di specchio, riflette il tutto ed è parte della Divinità Primeva, ma addirittura questa scintilla divina diventa un dio individuale, dove ogni divinità individuale è diversa da tutte quante le altre, pur essendo un Uno in grado, quindi, di rispecchiare il Tutto. Quando si parla di attrattore si parla di Verità che nelle forme si traduce in Intelligenza; adesso si parla di scintilla divina e vediamo che questa scintilla si traduce in una realtà caratterizzata individualmente all’interno dell’individuo. Ecco, come fa questa scintilla a caratterizzarsi? Cosa significa che ognuno contiene una divinità differente? Non sono le personalità che registrano l’esperienza particolare di quella incarnazione mentre la scintilla rimane, di fatto, il nastro magnetico sul quale viene incisa l’esperienza? Ecco, mi è difficile capire cosa significa divinità diversa per ciascuno.

Falco:

È un argomento un po’ complesso; vediamo di affrontarlo nella maniera adatta. La famosa Divinità Primeva, nel momento nel quale entra nelle forme, svolge un particolare compito: sceglie di giocare questa famosa partita, di entrare nelle forme per divinizzare la forma. Perché questo possa avvenire abbiamo una serie di aspetti che debbono essere affrontati, quali la complessità e altri elementi ancora. Diciamo che l’universo intero, nell’accordo delle Leggi, è finalizzato alla divinizzazione della forma. Ora, se la Divinità Primeva, entrando nelle forme e dividendosi in parti minute, proprio quelle specifiche della forma, alla fine di tutto questo processo raggiungesse quanto già aveva prima, di fatto, non sarebbe avvenuta una divinizzazione delle forme; deve avvenire qualche cosa di nuovo che, quindi, non era specifico della divinità. Questo fa anche intravedere il fatto che non stiamo parlando di Divinità Assoluta ma stiamo parlando di Divinità Primeva che è già un derivato dell’Assoluto. Questo valore +, che in passato abbiamo già valutato diverse volte, è rappresentato dall’incontro ideale all’interno delle Leggi di quegli aspetti che avvengono all’interno delle forme. Che cosa deve succedere perché una forma sia divinizzata? Le due scuole darebbero due risposte molto diverse tra loro; una scuola direbbe che nelle forme può esserci una divinità ridotta, quindi, inferiore ad Uno, definendo con questo il valore di forma; mentre l’altra scuola direbbe, invece, che il valore che ne deriva è superiore ad Uno, Uno inteso come unicità della forma. Stiamo toccando argomenti abbastanza complessi. In un caso si valuta l’Assoluto irraggiungibile; la comprensione avviene all’interno della forma e, poi, tutto si ferma a quel livello. Secondo questa scuola ciò che avviene al di fuori della forma e delle sue leggi è un qualcosa che non può essere valutato all’interno del significato che altrimenti diamo al termine divinizzazione. In base alla seconda teoria questo aspetto dovrebbe avere una comprensione al di là di questa condizione. Ma una persona dell’altra scuola potrebbe dire: un momento, è un’altra partita, non possiamo determinare cosa avviene oltre l’Assoluto. E non vi dico cosa succede perché la diatriba relativamente a queste elucubrazioni filosofiche diventerebbe interessante. 

Ma vediamo ancora quello che succede per quanto riguarda la divinizzazione della forma. Perché questo possa avvenire occorre rispondere, a questo proposito, ad una serie di leggi e sottoleggi come, per esempio, quella del risparmio: ottenere il massimo risparmio con il minimo dispendio di forze. Secondariamente, occorre riuscire a fare in modo che il rapporto angolare tra complessità e valore aggiunto ottenga una distribuzione del significato di divinizzazione della forma fratto il tempo, ed il tempo, in questo caso, è la valutazione della durata della partita attraverso la quale questa definizione può o meno manifestarsi. Perché questo possa succedere dobbiamo dare un significato alla divinità di ciascuno. La struttura d’anima ci permette di fare una serie di considerazioni. Nella struttura d’anima abbiamo delle personalità che vengono collegate per scelta intelligente che non dipende da noi; sto parlando di Intelligenza determinata dal concetto stesso di Reale. Ma sappiamo anche che ciascuna delle personalità, a sua volta, si è formata attraverso le stesse leggi di complessità, di valore aggiunto e di risparmio tramite diverse manifestazioni all’interno della forma le quali possono, in uno stadio temporale, appartenere alla stessa specie come può essere, in questo caso, quella umana, oppure possono anche contemporaneamente appartenere ad esperienze diverse all’interno della stessa forma. Una persona può essere contemporaneamente nell’insalata, nel gatto, nel cane, nel pesce. Contemporaneamente, questo rapporto d’anima, al di là dell’unicità, è personale, e quello che è distante o nel tempo o nelle altre forme è, poi, solo una divisione parziale che è importante considerare perché ci aggiunge il valore di distanza, di differenza temporale. Questo rapporto d’anima ci permette di stabilire che, comunque, all’interno di ciascun individuo, di fatto, esiste una divinità costruita attraverso un insieme di personalità non limitate alla distanza “aurica” ma si tratta di una divinità composita che, per propria natura, riunisce già nelle forme quanto le forme, per loro natura, dividono. Le forme cosa fanno? Suddividono la propria condizione; per suddividere occorre raggiungere l’estremo limite della complessità dove esiste tutta la complessità senza la forma. Quello è l’obiettivo finale: lo 0,000…..1. Nell’altro caso, invece, per quanto riguarda il lavoro di composizione e ricomposizione dello specchio, l’azione ricompositiva sta avvenendo in questo momento; non avverrà ma sta avvenendo nel senso che, nella concezione di eterno presente, la manifestazione di coordinamento di complessità avviene anche tra personalità che appartengono, temporaneamente parlando, ad altri individui. Possono anche essere elementi non necessariamente nati dall’esperienza nelle forme; potrebbero anche essere parte delle nostre personalità, per esempio, pezzetti di “qualcosa” che è già al di là del ponte oppure pezzetti di intelligenza manifestati, dal nostro punto di vista, in maniera inusitata o strana, “anomala”, direi, nelle forme. Non è detto che le nostre personalità debbano soltanto essere composte da “cose” già vissute o da altri personaggi rappresentati sul palcoscenico dell’esistenza della vita. Niente dice questo. Si tratta di pezzi di complessità (li abbiamo sempre definiti in questa maniera) adatti ad essere riuniti attorno ad un solo attrattore. Non è quella la struttura d’anima? Alla fine non si è mai detto che debba trattarsi soltanto di esperienze di altri individui compositi per cui, al di là della struttura temporale, possiamo essere contemporaneamente nell’anno mille o nel quattrocento. La riunificazione è in continuo divenire e deve avere una sua misurazione. Perché? Perché se non ci fosse una sua misurazione all’interno del tempo non avrebbe significato il concetto di complessità, dal momento che la complessità è il rapporto fratto tempo angolare di quanta informazione può rimanere in un “quid” di sostanza, più un “quid” di materia. È questo il motivo per cui si può considerare valida la suddivisione in forme ed anche all’interno di altri individui o di altre specie che possono esistere in frazioni di tempo; si tratta di quel coordinamento che è un’azione che deve avvenire al di fuori della nostra idea di intelligenza. Soltanto con un pezzetto di Reale, quindi, con questa condizione assoluta la quale, per propria natura, è al di fuori del tempo, è possibile leggere qualche cosa che è una riduzione dell’aspetto temporale. Noi siamo immersi nel tempo e, quindi, nella forma; il Reale è al di fuori del tempo e, quindi, al di fuori della forma. Perché non possiamo essere noi, una intelligenza comunque formata ma già all’interno delle forme, stabilire qual è il coordinamento delle personalità che si compongono all’interno di un attrattore? Perché tutto quello che è all’interno della forma è toccato dalla forma e, quindi, dal tempo. Soltanto qualcosa che noi consideriamo Intelligenza assoluta è fuori del rapporto di causa/ effetto che, invece, è determinato dalle funzioni della forma. 

Intervento:

Spesso noi diciamo che non è necessario reincarnarsi seguendo la linea del futuro.

Falco:

Avevamo già visto questo concetto. Ma cosa stabilisce questo rapporto? L’integrazione attorno all’attrattore favorita, quindi, dalla sua intelligenza. Sarà l’attrattore che deciderà di coordinare un pezzetto di “qualcosa” che arriva dall’anno mille. Noi ne saremmo così condizionati, non potremmo stabilirne il rapporto effettivo, il peso combinato reale.

Intervento:

C’è la linea del tempo, io muoio, ne esco e arrivo nella Soglia. Il tempo intanto va avanti, se io mi reincarno in futuro mi è facile capire il meccanismo, se mi incarno nel passato è come se facessi un viaggio nel tempo a tutti gli effetti. È come se io rimettessi in discussione la linea storica di quanto è già stato vissuto.

Falco:

No, perché conduci l’esperienza completamente avulso da una condizione successiva. Sei in un contesto e partecipi a quel contesto. Non si pone questo problema. La differenza fondamentale è data dal fatto che il viaggiatore conosce una linea di sviluppo successiva; il dimenticare, nell’ipotesi dell’incarnazione, è determinato anche da questa particolarità. Noi svolgiamo una scena all’interno del tempo, qualunque cosa sia; sia che si tratti di una zona geografica o storica diversa non cambia minimamente il discorso. In alcuni casi, ci può essere uno sprazzo di premonizione del modo in cui va a finire una certa cosa perché, in un altro momento, hai letto questo su di un libro di storia; però, il fatto non cambia minimamente. È l’esperienza individuale in successione che permette di creare un equilibrio. Oltretutto noi siamo inseriti in una struttura temporale che definiamo di eterno presente e, quindi, questo problema non ci tocca neanche. Abbiamo visto sempre il tempo come un’entità circolare; da qualunque punto del cerchio parti, la direzione sarà sempre comunque la stessa. “Cambiare direzione” vuol solo dire essere all’interno di un rapporto di causa/effetto, fino a che il rapporto di causa/effetto è valido. Non per niente esso interrompe il passaggio a diversi pacchetti temporali in funzione di punti di attenzione.

PERSONALITÀ E REALE

Intervento:

Abbiamo detto tante volte che, nel momento in cui le personalità si compattano e vengono assorbite, come nel caso della metamorfosi, si fondono nell’attrattore. Vuol dire allora che, in quel momento, sono le personalità che hanno un’esperienza del Reale perchè si compattano all’interno di ciò che deriva dal Reale?

Falco:

“Si compattano” vuol dire che, in quel momento, hanno un tempo comune, hanno un coordinamento comune. È la stessa differenza che può esistere, facendo un esempio, tra individui di una specie che possono vivere in branco e gli organi di un individuo i quali devono vivere tra loro coordinati. C’è una differenza organizzativa sostanziale. In un caso ci può essere un coordinamento delle varie parti perché vivono in branco, ed ognuno ha una sua responsabilità, una sua specifica condizione; nell’altro caso gli organi di uno stesso corpo devono vivere in simbiosi perché il corpo stesso possa funzionare, quindi, dà dei vantaggi ma nel contempo esclude anche altre possibilità. Per risolvere questo conflitto, al di sopra di un certo livello di complessità, noi concepiamo un principio ponte che permette, quindi, di sviluppare su altri piani, nella dimensione del possibile, quegli aspetti che chiamiamo rapporto paratelepatico di popolo, scambio di esperienza diretta, pur essendo un branco dove, però, gli individui, a questo punto, avrebbero la capacità di scambiarsi gli organi pur mantenendo la loro singolarità e, quindi, le caratteristiche che ne derivano.

Intervento:

Io valutavo che le personalità, integrandosi con l’Intelligenza, con ciò che deriva dal Reale, a mio avviso, dovevano avere un’esperienza all’interno del Reale, un “qualcosa” che le avvicinava al Reale e, quindi, era il momento in cui noi acquistavamo un livello di giustizia superiore che poi abbiamo chiamato metamorfosi. Ma le personalità riescono in questa maniera ad avere un’esperienza nel Reale?

IL PASSAGGIO ALLA METAMORFOSI

Falco:

No, hanno un’esperienza ad un livello di maturazione che altrimenti, nell’esperienza pura e semplice della forma, non sarebbe possibile. La metamorfosi è l’occasione di andare al di là della propria forma; parleremmo di metamorfosi se noi ci accorgessimo con i nostri studi di essere dei bachi e, ad un certo punto, di poter diventare delle farfalle. Ecco, quella creatura diventa un essere vivente diverso rispetto a quello precedente, diventa un’altra creatura proprio perché si esaurisce l’esperienza possibile rispetto, per esempio, al principio di risparmio ed anche a quello di valore aggiunto e di complessità che può essere offerto da quella forma. Si va in direzione della complessità in base a questa particolare visuale, quindi, con un adattamento specifico tra forma ed ambiente tanto da creare specie nuove. Una specie nuova permette delle esperienze in campi che prima non erano ammissibili. Per continuare l’esempio, immaginiamo di essere un animale che ha sempre strisciato o camminato e, poi, arriva il momento in cui, grazie ad un’adeguata metamorfosi, comincia a conquistare l’aria, un elemento che prima non era avvicinabile con la forma precedentemente assunta. Per questo motivo abbiamo spesso parlato del valore protoplasmatico che può qualificare una forma. Una forma mantiene le sue caratteristiche finché la legge di risparmio permette questo; altrimenti quella specie, svolta la propria funzione, o scompare come succede nel 99,9% delle specie o si trasforma in qualche cosa d’altro.

Intervento:

Stiamo sempre parlando di un balzo di complessità all’interno della forma.

Falco:

Stiamo parlando di un balzo di complessità all’interno della forma finchè il mondo della forma è il campo di gioco utilizzato dal principio divino come palestra, come partita; quando cessasse questa partita si considera il punteggio e si considera se l’esperienza della divinità in ciascuno - non abbiamo ancora risposto a questa domanda - è tale da promuovere sul campo questa specie tanto da poterla rendere adatta ad una condizione differente. Consideriamo che tutta l’esperienza fatta nella forma è finalizzata a superare la forma stessa. Spesso parliamo di forme spurie che possono nascere da una forma precedente, come nel caso delle larve; essendo, però, ancora troppo legate alla forma precedente, rimangono ancora sulla soglia della Soglia, in una condizione intermedia e non riescono così a superare l’angolo di complessità adatto per permettere un eventuale passaggio successivo. Tutto questo spiega perché è possibile, in alcuni casi, “superare” una determinata forma mentre, in altri casi, questo non è funzionale in quanto non tutto è ancora esplorato nella forma.

DOLORE E FELICITÀ

Faccio ancora un esempio: una teoria, in passato, raccontava che la ciclicità dell’esperienza si basa sui grandi campi esplorabili dai nostri sensi. Una teoria sosteneva che nell’epoca storica in cui essa si manifestava occorreva, per imparare, ancora della sofferenza e del dolore. Un’altra teoria invece diceva: la fase per cui si può accumulare esperienza soltanto attraverso il dolore e la sofferenza è storicamente superata in quanto il dolore è un elemento funzionale solo nel caso in cui esiste un organo in trasformazione (ed è il famoso discorso della funzione che crea l’organo). Superata questa fase la complessità verrà raggiunta attraverso il piacere ed il piacere si manifesterebbe nel momento nel quale tutte le possibilità o i mezzi sono in funzione, cioè, la funzionalità crea il piacere. Il piacere diventerebbe, quindi, maggiore in quanto più estesa sarebbe la capacità di usufruire delle proprie facoltà che possono, da un lato, essere lette come la sete di conoscenza e, dall’altro lato, come condizione funzionale (saranno sensi interni, capacità cognitive, talenti) al piacere che ne consegue. Dal dolore si rifugge, verso il piacere si va.

Questa visione è simile alla teoria evoluzionistica in base alla quale l’evoluzione si afferma attraverso la funzione piacevole creata da nuove facoltà che vengono man mano intraprese e raggiunte. A sostegno di questa tesi si diceva: la specie si perpetua attraverso il piacere, non attraverso il dolore. Il dolore è la conseguenza degli errori fatti in merito alla funzionalità relativa al raggiungimento di altri eventi. Quindi, il dolore è funzionale ed importante quando si rimane al di sotto del livello di complessità, del valore aggiunto e del risparmio adatto. La funzione che crea l’organo in una fase ancora protoplasmatica può essere uno stimolo, una necessità mentre, quando raggiungi e superi l’angolo di complessità, acquisisci il valore aggiunto nella sua funzionalità successiva, rispettando le leggi di risparmio. Allora starai bene perché hai raggiunto un’efficienza e funzionalità che risponde a tutti questi elementi in maniera più perfetta. Questo significa ancora che, se hai il motore acceso della macchina ma sei fermo, in quel momento, produci dolore; nel momento nel quale la macchina svolge tutte le sue funzioni in rapporto all’energia che viene prodotta dal motore cercando di aver un risultato maggiore, invece, sei nella condizione di piacere. E noi siamo funzionalmente predisposti al piacere, non siamo funzionalmente predisposti al dolore, se non al dolore come stimolo.

Ci sono state proprio queste due fasi epocali che permettevano di distinguere un’epoca del dolore e un’epoca di realizzazione successiva nella quale anche fisicamente occorreva adeguarsi e verso la quale andare.

METAMORFOSI E CIVILTÀ ALIENE

Intervento:

Abbiamo detto che, come il discorso Triade, anche il discorso della metamorfosi sarebbe di fatto un “qualcosa” conquistato per la prima volta su questo pianeta. Anzi, sappiamo che questo pianeta non è adatto a questo genere di maturazione per cui il primo aspetto, quello della Triade, diventa funzionale al secondo. Nella mitologia abbiamo dei personaggi, gli eroi, i quali sono effettivamente dei personaggi che parrebbero “metamorfizzati”. Alcuni di loro hanno un’origine divina per cui nella mitologia sono figli di dei, poi, nella fantascienza, alcuni di loro possono essere figli di alieni, già “metamorfizzati” che hanno piantato il loro seme all’interno di una donna terrestre. Insomma, ci sono questi miti diversamente interpretati. Oppure vi sono casi in cui alieni metamorfizzati si reincarnano in situazioni terrestri. Nella mitologia non abbiamo mai visto conquistare il titolo di “eroicità” sul campo; sono sempre esseri che o sono figli di dei o sono figli di alieni o sono alieni reincarnati che, però, hanno già la caratteristica della metamorfosi inserita. Vorrei sapere se è possibile che sia impiantata geneticamente questa nuova specie, questa nuova creatura e che conseguenze positive o negative accadrebbero se, invece di conquistare questa metamorfosi sul campo, fosse impiantata da una civiltà aliena?

Falco:

Innanzi tutto ricordiamo che il pianeta non è adatto ad ospitare, in questo momento, forme da questo punto di vista più complesse; però, come avviene in una serra, se vuoi sviluppare una specie la trapianti. A questo punto la pianta di banano che hai messo in serra potrebbe essere anche in grado di fruttificare se le condizioni fossero sufficienti per permettere una simile maturazione. Il problema sarebbe piuttosto di questo tipo: le condizioni sulla Terra possono diventare sufficienti per accogliere un aspetto metamorfico tale da raggiungere determinati livelli? Penso che possa avvenire un evento di questo genere; ma bisogna fabbricare una serra affinchè tutto ciò possa manifestarsi. 

Per quanto riguarda il discorso degli alieni, poiché la complessità e la struttura d’anima viaggia, si muove attraverso le linee sincroniche, anche quelle spaziali, è normale che esperienze all’interno della struttura di tempo possano portare alcuni aspetti di noi ad essere in grado di collegarci ad una struttura d’anima e, quindi, evolversi. Sono convinto che esiste almeno un alieno in ciascuno di noi; possiamo dimostrare questo in qualunque momento. Basta vedere come ogni “altro” si muove rispetto ai nostri modi di pensare. Anche funzionalmente ritengo che alcune o una delle personalità che ci compongono arrivi da altri luoghi proprio perché non abbiamo mai giocato la partita solo su questo pianeta ma abbiamo giocato la partita all’interno della forma. La forma è composta, semmai, anche da miliardi di pianeti, da miliardi di possibilità diverse. Diverso è il discorso relativo al pianeta liberato che significa pianeta in grado di diventare una serra, in grado, quindi, di ospitare un’eventuale e futura metamorfosi. Quindi, potremmo anche allargare il discorso in questa maniera.

Intervento:

Noi costruiamo questa serra grazie alla condizione di Popolo, all’attenzione divina necessaria. Il famoso banano nasce e cresce all’interno della serra oppure si prepara la serra su un pianeta diverso affinché, poi, il banano possa essere trapiantato?

Falco:

Nel principio di divinizzazione della forma bisogna considerare quanto le forme più complesse possono fare su ogni mondo, sempre che siano in grado di ospitare la scintilla divina. Però non è sufficiente la sola presenza della scintilla divina; tutto è in continuo divenire. Quindi, la trasformazione o la creazione di una serra sul nostro mondo, tornando a questo esempio, è comunque indispensabile se si vogliono ospitare specie che saranno in grado, a loro volta, di modificare le stesse funzioni del pianeta. È un discorso simile alla formazione dell’ossigeno: ci sono delle specie che, come scoria, fabbricano ossigeno nel loro metabolismo e, ad un certo punto, una determinata specie si rende conto che questa scoria può offrire molta più energia funzionale a delle forme viventi e, quindi, diventa, come avviene in questo momento, un qualcosa di preminente perché noi stiamo respirando le discariche di specie precedenti. Questo, alla fine, è il nostro ambiente naturale perché l’ossigeno è un elemento secondario rispetto a quelli che sono i batteri anerobici. Dobbiamo considerare questo continuo adattamento di specie in un contesto dove la specie umana non è avulsa dall’insieme di quanto succede sia sul nostro pianeta che nel resto dell’universo. La scintilla divina è presente in tutte le forme che sono capaci di ospitare la vita intesa in un certo modo all’interno dell’universo, pur essendoci, senza dubbio, dei luoghi strategicamente più importanti di altri. Nella distribuzione della forma esistono necessariamente luoghi differenziati fra loro; non basta differenziare la forma, bisogna differenziare il perché e le manifestazioni della forma. Cos’è che strategicamente differenzia un luogo rispetto ad un altro? La complessità che può ospitare, il valore aggiunto che può manifestare in rapporto, per esempio, con la legge di risparmio. Se, per un qualche motivo, è maggiore in un luogo necessariamente qual luogo ha un valore maggiore rispetto ad un altro luogo che non ha quelle stesse caratteristiche che, per questo motivo, è strategico.

CIVILTÀ DI LIVELLO

Intervento:

Mi chiedevo: noi sappiamo che esiste una giurisprudenza galattica che impedisce l’intervento da parte di civiltà umane più evolute, nel senso di spirituale, nei confronti di pianeti, civiltà, situazioni in cui però non è stato raggiunto un determinato livello, una determinata manifestazione probabilmente di complessità, di divinizzazione minima. Però ho il sospetto che su questo Pianeta esistono delle situazioni di Inviati o Scuole che vengono mantenute, sviluppate pur strategicamente oltre le colonne del nemico. Penso che questo pianeta se lo sia meritato se non vogliamo venir meno alla legge appunto del non intervento. Mi chiedo quale è il criterio che ci consentirebbe di entrare all’interno dell’Impero tanto da poter superare per il momento questa impossibilità da parte di una civiltà della quale facciamo parte, non so se solo come Damanhur o come razza umana su questo pianeta. Sarà forse fra seicento anni la prova del nove per capire se abbiamo superato tutto questo? Dovremmo arrivare noi a liberarlo completamente oppure c’è un limite per cui effettivamente c’è un aiuto per superare altrimenti questo vincolo?

Falco:

Siamo in una condizione interessante: noi possiamo raggiungere, anche in tempi molto brevi, i livelli adatti; prima dobbiamo raggiungere il livello di giustizia idoneo e, poi, dimostrare di essere una civiltà perché civiltà non significa guidare la macchina, usare l’ascensore o guardare la televisione; anzi, potremo facilmente dimostrare come, in alcuni casi, il fatto di guidare la macchina o guardare la televisione sia l’esatto opposto di civiltà. Civiltà cos’è? È un potenziale acquisito nei popoli, è un valore aggiunto che un insieme di individui, tra loro coordinati, riescono, in qualche maniera, effettivamente a manifestare. Se noi raggiungessimo una complessità individuale maggiore, tanto da poterci permettere reciprocamente di essere condotti ad un diverso livello di giustizia, non è escluso che questo livello di giustizia non sia vicino ad un punto per una eventuale metamorfosi; non è escluso, non è impossibile. Però possiamo dimostrare tutto questo quando lo viviamo. Non possiamo fare una rappresentazione scenica; deve trattarsi di una rappresentazione reale. Se noi riuscissimo a sviluppare concettualmente, intimamente e, di conseguenza, anche nelle opere un aspetto di civiltà vera e non solo una vaga verniciatura su ciascuno di noi, sull’animalità di ciascuno di noi che, poi, salta fuori nel momento meno adatto e riuscissimo a trasformare veramente in sostanza la civiltà, a questo punto, anche per quanto riguarda un collegamento più intenso con l’Impero temporale, con l’universo, con le civiltà che avessero già raggiunto questo stadio, diventerebbe normale entrare in un contesto più allargato. Ma finché la nostra civiltà è rappresentata dalla quantità di guerre o di armi che si riescono ad adoperare ogni giorno sul pianeta, questa non è una dimostrazione di civiltà; anzi direi che, oggi, si stanno preparando sempre più persone con età molto basse improntate all’aspetto guerra. Ricordo che negli eserciti che attualmente fanno uso di esseri umani su questo pianeta ci sono 380 mila bambini al di sotto dei nove anni i quali sono il nerbo delle forze armate di alcuni paesi. Oggi le armi che pesano molto poco; un mitra che, una volta, pesava molti chili, ora pesa poco più di due chili. Quindi, anche un bambino di nove anni è in grado di usare un mitra che prima non poteva portare. La civiltà ha fatto in modo che le armi pesassero meno e, di conseguenza, fossero usate negli eserciti anche da bambini di nove anni. Quindi, se questa è una civiltà, anche il risultato che ne consegue non è il massimo. Riuscire a creare qualcosa di più adatto che noi possiamo definire “civile” non porta in tutti i punti della terra allo stesso livello, anche perché tutto questo sarebbe molto difficile. Sarebbe bello che almeno esistessero dei punti sul pianeta dove il significato di civiltà si basasse sul rapporto spirituale, non imposto ma impositivo, quindi, non di tipo cattolico per il quale l’ecumenismo significa: o siete come me oppure vi ammazzo tutti. Alla fine il significato di amore universale spesso è quello. Ecco, se si fosse al di fuori di queste condizioni e si arrivasse ad un concetto veramente in grado di afferrare, affrontare ed accettare realtà differenti, tutte quante accolte in un principio ecumenico, in un contesto davvero più allargato dove tutto può confrontarsi senza scontrarsi, allora la possibilità può diventare interessante. È indispensabile avere delle cime perché si possa alzare la media dell’altezza del pianeta; non esistono, poi, tantissime cime mentre ci sono anche molti abissi. Se noi riusciremo, orgogliosamente, ma con la serietà e l’onestà adatta ad essere un esempio utile in questo mondo, come rappresentanti in qualche maniera, spiritualmente parlando, di una delle direzioni possibili della complessità e della spiritualità, potremmo, in questo mondo, come esempio e come forza, rappresentare una punta. Speriamo veramente di rappresentare una punta. Se alziamo la media è possibile che avvenga quello che non è mai successo, cioè che, quando è stato liberato un pianeta, tutti contemporaneamente avessero raggiunto lo stesso livello di coscienza. Ci sono delle parti che raggiungono questo aspetto in maniera così sostanziale da poter, a loro volta, modificare in breve tempo il resto di quell’eventuale mondo in maniera da dargli un modo di pensare, in questo caso, davvero civile e diversificato. In realtà, in molti casi, i mondi sono abitati da colonie. I mondi non sono tutti uguali per cui in ognuno di essi esiste la stessa civiltà ma esiste la diversificazione, la complessità, l’incontro di culture diverse le quali, finché sono decisamente conflittuali con la volontà di distruzione reciproca, non portano civiltà. Ecco, la grande invenzione che ha contribuito a dare un significato di civiltà su questo pianeta è lo sport dove l’aggressività e lo scontro sono diventati elementi ritualizzati e non finalizzati alla distruzione dell’avversario. C’è una partita: due squadre si scontrano, si muovono l’una contro l’altra ma all’interno di regole definite. Le regole sono appunto sportive e il significato finale di questo scontro è, poi, simbolico. Se poi è interpretato da gente che userà gli stadi per la violenza o per mille altre manifestazioni successive salterà fuori da sotto quello che si è coperto da sopra.

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Intervento:

Che relazione esiste tra il raggiungimento di una simile civiltà di cui adesso stai parlando rispetto al raggiungimento della metamorfosi? È una relazione per cui noi riusciremo ad avere un livello di civiltà tale per cui potremo tra virgolette esportare un esempio perché abbiamo raggiunto la metamorfosi?

Falco:

Nel nostro progetto spirituale abbiamo la necessità di ridestare il dio interiore; abbiamo visto tutto questo all’inizio della serata. Perché questo possa avvenire tutte le argomentazioni fino ad ora portate conducono a dire: noi dobbiamo far funzionare i sensi interni perché se i sensi esterni ci permettono di avere una rappresentazione del mondo che chiamiamo quasi reale, qualora riuscissimo aumentare il rapporto della visione del mondo anche con i sensi interni, questa visione si allarga considerevolmente. La differenza tra i sensi interni ed i sensi esterni è la seguente. I sensi interni si sviluppano unicamente in forma evoluzionistica, cioè, ci portano a raggiungere dei livelli di complessità maggiore mentre l’utilizzo e la funzionalità dei sensi esterni non hanno questa finalità perché sono basati sul principio di sopravvivenza. Questo significa che non c’è nessuna differenza tra i sensi esterni di un uomo, di un gatto, di una formica, di un uccello; si tratta sempre di sensi che ti permettono di vivere nell’ambiente e, in questo senso, sono uguali, per quanto possono avere differenze funzionali, ovviamente di vario livello specifiche per la specie stessa e per le sue necessità. I sensi interni invece sono elementi specifici in seme all’interno di tutte le specie capaci di avere una scintilla divina. Sappiamo che tutte le specie possono avere questa scintilla ma, contemporaneamente, sappiamo che le specie le quali ospitano la scintilla divina, come la nostra specie, sono degli scalini per raggiungere dei livelli di giustizia maggiori e, di conseguenza, a questo punto, possono condurci addirittura alla metamorfosi. È come dire: anche un banano di serra ha la possibilità di fruttificare, però, per fruttificare, ha bisogno di tutta una serie di aspetti che, alle volte, vanno al di là di tutte le possibilità della serra. È questa la grande distinzione tra sensi interni ed esterni. Nel nostro cammino spirituale la possibilità o l’insistenza nell’avere sotto i nostri occhi, durante queste serate, l’elenco dei sensi interni affinché tutti quanti provino attraverso corsi e soprattutto attraverso la volontà direzionata di ciascuno a sviluppare il potenziale contenuto in ognuno, ci porta verso quelle condizioni che dovrebbero condurci alla felicità come elemento realizzante e non al dolore come elemento condizionante. Il dolore è il primo insegnamento del rapporto di causa/effetto; vai in una certa direzione, batti il naso contro un albero e ti rendi conto che hai sbagliato direzione per cui ti devi spostare. Per quanto una persona può essere imbecille, è sicuro che, se incontra un muro o un albero, per andare dall’altra parte deve aggirarlo, se, invece, continua come un “robotino” a spingere nella stessa direzione senza deviare, di fatto sta soltanto consumando le proprie batterie. Le facoltà che troviamo lungo il ponte, lungo i vari pilastri del ponte che attraversiamo sono rappresentate senza dubbio da un ampliamento evolutivo che è già in nuce dentro di noi, che è già sostanziato dentro ciascuno di noi, ed è già un seme sviluppabile. Però il seme si sviluppa se il nostro terreno interiore è seminato, se noi vogliamo che questo avvenga. Ma questo necessariamente ci costa fatica perché dobbiamo creare ancora la funzione che, a sua volta, crea l’organo. Ci sono dei momenti di passaggio a cavallo tra fatica autoeducatrice e realizzazione del vantaggio che deriva dal fatto di avere sensi nuovi a disposizione. Questo è il punctum dolens più delicato: la necessità di studiare, di elaborare pensiero il più possibile con la finalità di trovare qualunque escamotage possibile al fine di esercitare i sensi perché, se riusciamo a fare questo, diventa automatico essere rappresentanti di un altro livello. Un conto è avere un mucchio di sassolini, un conto è la possibilità di avere delle pepite d’oro perché il loro valore intrinseco, per fare l’esempio, è maggiore dei sassolini raccolti. Oltretutto le pepite permettono la realizzazioni di possibilità che i sassi, messi insieme, non possono ottenere. C’è sempre questo inseguire ed essere inseguiti e, poi, occorre riuscire a conciliare le nostre esigenze fisiche con quelle spirituali. Dobbiamo affrontare questo equilibrio delicatissimo fino al punto in cui si è così convinti di realizzare degli obiettivi in maniera seria per cui non c’è limite, non c’è ostacolo che ci possa trattenere. È quello che deve succedere e che, a volte, succede e poi non succede più: scaldiamo il motore e, poi, perdiamo, a volte, questa condizione. Poiché siamo formati dai famosi fiumi tendenzialmente noi più facilmente ci ritiriamo anziché abituarci ad una civiltà che ci lanci verso una realtà nuova. In molti questo aspetto si manifesta istintivamente quando c’è una realtà nuova da affrontare; in questi casi la prima risposta per molti è “no”. Se c’è una realtà nuova, prima dico “no” perché sono sicuro del piccolo o grande equilibrio che ritengo di aver raggiunto, ma un equilibrio raggiunto è una sconfitta, non è una conquista. Sarebbe un punto fermo mentre tutto si muove; la complessità va avanti, il tempo ha una direzione (ed è un atto magico il fatto che il tempo abbia una direzione). Conseguentemente, se vogliamo mantenerci all’interno dell’esistenza, dobbiamo svolgere delle funzioni che la mantengono. Nell’esistenza, per mantenerci vivi, dobbiamo continuare a respirare, far circolare il sangue, far pompare il cuore, far filtrare i reni e tutto quanto il resto; non possiamo far cessare queste funzioni. Invece, spiritualmente, spesso succede una simile situazione: raggiungiamo un equilibrio e, poi, è come se fossimo contenti, in quel momento, di essere morti. Fermiamo le nostre facoltà in crescita e il fatto di riattivarle vuol dire cambiare corpo. Spero di avere dato un po’ l’idea del processo in atto per raggiungere queste potenzialità, aprire questo sarcofago e tirare fuori la divinità contenuta.

STRUTTURA DI POPOLO E NUOVI EQUILIBRI

Intervento:

Sempre parlando della civiltà, noi lavoriamo sulle linee, c’è il progetto Triade in corso, stiamo sostituendo un piano, costruiamo concretamente un’attività sociale fruibile; eppure la storia è caratterizzata soprattutto da guerre. Siamo ancora nella fase in cui la famosa pugnalata deve essere suddivisa in mille punture di spillo? Quando supereremo questa fase per cui non abbiamo da compensare grossi eventi sul piano che stiamo sostituendo ed effettivamente possiamo aver equilibrato questi aspetti negativi suddividendoli andando così verso nuove situazioni non da recuperare ma da lanciare a tutti gli effetti?

Falco:

In base a due differenti visioni, le risposte sono diverse: se abbiamo un collegamento effettivo all’interno di una struttura di Popolo la coltellata, la pugnalata, ha un peso molto minore di una puntura di spillo. Se la visione è eccessivamente basata sul singolo, sull’individuo, una pugnalata rimane una pugnalata e, quindi, è difficile che possa di fatto avvenire la sua suddivisione. Si tratta proprio di un rapporto peso-potenza completamente diverso; ci sono tante valutazioni diverse per cui aspetti che, per alcuni, sono ritenuti attacchi, per altri, sono aiuti; sono visioni anche molto diverse dell’insieme. Se c’è un principio di responsabilità, la responsabilità è basata sul coraggio espresso dall’individuo mentre il più delle volte si tende a scaricare le proprie responsabilità e a trovare giustificazioni. C’è un equilibrio tra la difesa e la paura che ciascuno di noi può provare e la capacità di affrontare e far dignitosamente crescere la reazione ad un’azione compiuta. Tutto questo si chiama responsabilità. Molto spesso una persona è responsabile quando le cose vanno bene; nel momento nel quale una certa situazione non va bene non è più colpa sua, non c’entra niente, è stato qualcun altro, nascono gli aspetti di giustificazione che non sono evidentemente un’espressione di civiltà, se vogliamo tornare alla visione di poco fa. 

Intervento:

 Se non possiamo evitare del tutto questa grande pugnalata che portava a conseguenze disastrose, possiamo però suddividerla. Mi chiedo quando potrà finire tutto questo. Dipende da noi la quantità di tempo necessario a smaltire questo karma?

Falco:

Dipende dall’intensità della risposta per quanto riguarda l’angolo di fuga. Inventiamo un altro esempio: immaginiamo che noi stiamo correndo con una bicicletta lungo una strada; c’è un tale che tira una freccia che viaggia a 100 all’ora mentre noi ci stiamo muovendo in bicicletta a 40 all'ora. Questo vuol dire che se la freccia ci colpirà ai 60 all’ora e creerà un certo danno; se l’angolo di fuga è maggiore e noi stiamo andando a 70 o a 95 all’ora, arriva la freccia e ci colpisce a 5 all’ora ed il danno sarà minore. Ecco perché dico che conta molto qual è l’angolo effettivo perché in base alla sua maggior o minora ampiezza la freccia arriverà ad una velocità maggiore o minore. Certamente dobbiamo smaltire l’urto ma se riuscissimo ad avere una velocità maggiore ci sarebbe naturalmente molto meno da smaltire; le famose punture di spillo diventerebbero veramente punture di spillo. 

Intervento:

Vorrei chiederti di completare la risposta relativamente alla differenziazione e nelle caratteristiche diverse di questo dio interno che dobbiamo risvegliare all’interno di ognuno di noi.

Falco:

Riprenderemo successivamente questo argomento; per ora lo abbiamo contestualizzato, gli abbiamo dato un contorno. Questa divinità individuale è naturalmente parte integrante della Divinità Primeva; sarà, poi, interessante esaminare perché essa deve differenziarsi in singoli individui, oltre che per la necessità di conquistare la forma, e si può vedere questo anche attraverso le visioni delle due scuole, in questo caso in netta opposizione tra loro. 

Sintesi della lezione:

LA DIVINITÀ PRIMEVA NELLE FORME

La famosa Divinità Primeva, nel momento nel quale entra nelle forme, svolge un particolare compito: sceglie di giocare questa famosa partita, di entrare nelle forme per divinizzare la forma.
Diciamo che l’universo intero, nell’accordo delle Leggi, è finalizzato alla divinizzazione della forma.
Che cosa deve succedere perché una forma sia divinizzata? Le due scuole darebbero due risposte molto diverse tra loro; una scuola direbbe che nelle forme può esserci una divinità ridotta, quindi, inferiore ad Uno, definendo con questo il valore di forma; mentre l’altra scuola direbbe, invece, che il valore che ne deriva è superiore ad Uno, Uno inteso come unicità della forma. 

Ma vediamo ancora quello che succede per quanto riguarda la divinizzazione della forma. Perché questo possa avvenire occorre rispondere, a questo proposito, ad una serie di leggi e sottoleggi come, per esempio, quella del risparmio: ottenere il massimo risparmio con il minimo dispendio di forze. Secondariamente, occorre riuscire a fare in modo che il rapporto angolare tra complessità e valore aggiunto ottenga una distribuzione del significato di divinizzazione della forma fratto il tempo, ed il tempo, in questo caso, è la valutazione della durata della partita attraverso la quale questa definizione può o meno manifestarsi. Perché questo possa succedere dobbiamo dare un significato alla divinità di ciascuno.
Questo rapporto d’anima ci permette di stabilire che, comunque, all’interno di ciascun individuo, di fatto, esiste una divinità costruita attraverso un insieme di personalità non limitate alla distanza “aurica” ma si tratta di una divinità composita che, per propria natura, riunisce già nelle forme quanto le forme, per loro natura, dividono.
Perché non possiamo essere noi, una intelligenza comunque formata ma già all’interno delle forme, stabilire qual è il coordinamento delle personalità che si compongono all’interno di un attrattore? Perché tutto quello che è all’interno della forma è toccato dalla forma e, quindi, dal tempo. Soltanto qualcosa che noi consideriamo Intelligenza assoluta è fuori del rapporto di causa/ effetto che, invece, è determinato dalle funzioni della forma. 

IL PASSAGGIO ALLA METAMORFOSI

La metamorfosi è l’occasione di andare al di là della propria forma; parleremmo di metamorfosi se noi ci accorgessimo con i nostri studi di essere dei bachi e, ad un certo punto, di poter diventare delle farfalle.
Una forma mantiene le sue caratteristiche finché la legge di risparmio permette questo; altrimenti quella specie, svolta la propria funzione, o scompare come succede nel 99,9% delle specie o si trasforma in qualche cosa d’altro.

DOLORE E FELICITÀ

Una teoria sosteneva che nell’epoca storica in cui essa si manifestava occorreva, per imparare, ancora della sofferenza e del dolore. Un’altra teoria invece diceva: la fase per cui si può accumulare esperienza soltanto attraverso il dolore e la sofferenza è storicamente superata in quanto il dolore è un elemento funzionale solo nel caso in cui esiste un organo in trasformazione (ed è il famoso discorso della funzione che crea l’organo).

METAMORFOSI E CIVILTÀ ALIENE

Il problema sarebbe piuttosto di questo tipo: le condizioni sulla Terra possono diventare sufficienti per accogliere un aspetto metamorfico tale da raggiungere determinati livelli? Penso che possa avvenire un evento di questo genere; ma bisogna fabbricare una serra affinché tutto ciò possa manifestarsi. 

Anche funzionalmente ritengo che alcune o una delle personalità che ci compongono arrivi da altri luoghi proprio perché non abbiamo mai giocato la partita solo su questo pianeta ma abbiamo giocato la partita all’interno della forma.
La trasformazione o la creazione di una serra sul nostro mondo, tornando a questo esempio, è comunque indispensabile se si vogliono ospitare specie che saranno in grado, a loro volta, di modificare le stesse funzioni del pianeta.
La scintilla divina è presente in tutte le forme che sono capaci di ospitare la vita intesa in un certo modo all’interno dell’universo, pur essendoci, senza dubbio, dei luoghi strategicamente più importanti di altri.

CIVILTÀ DI LIVELLO

Siamo in una condizione interessante: noi possiamo raggiungere, anche in tempi molto brevi, i livelli adatti; prima dobbiamo raggiungere il livello di giustizia idoneo e, poi, dimostrare di essere una civiltà.

Civiltà cos’è? È un potenziale acquisito nei popoli, è un valore aggiunto che un insieme di individui, tra loro coordinati, riescono, in qualche maniera, effettivamente a manifestare.

IL RISVEGLIO DEL DIO INTERIORE

Nel nostro progetto spirituale abbiamo la necessità di ridestare il dio interiore.

Noi dobbiamo far funzionare i sensi interni perché se i sensi esterni ci permettono di avere una rappresentazione del mondo che chiamiamo quasi reale, qualora riuscissimo aumentare il rapporto della visione del mondo anche con i sensi interni, questa visione si allarga considerevolmente.
I sensi interni si sviluppano unicamente in forma evoluzionistica, cioè, ci portano a raggiungere dei livelli di complessità maggiore mentre l’utilizzo e la funzionalità dei sensi esterni non hanno questa finalità perché sono basati sul principio di sopravvivenza. Questo significa che non c’è nessuna differenza tra i sensi esterni di un uomo, di un gatto, di una formica, di un uccello; si tratta sempre di sensi che ti permettono di vivere nell’ambiente e, in questo senso, sono uguali, per quanto possono avere differenze funzionali.

I sensi interni invece sono elementi specifici in seme all’interno di tutte le specie capaci di avere una scintilla divina.
Sappiamo che le specie le quali ospitano la scintilla divina, come la nostra specie, sono degli scalini per raggiungere dei livelli di giustizia maggiori e, di conseguenza, a questo punto, possono condurci addirittura alla metamorfosi.
Ci sono dei momenti di passaggio a cavallo tra fatica autoeducatrice e realizzazione del vantaggio che deriva dal fatto di avere sensi nuovi a disposizione.
C’è sempre questo inseguire ed essere inseguiti e, poi, occorre riuscire a conciliare le nostre esigenze fisiche con quelle spirituali. Dobbiamo affrontare questo equilibrio delicatissimo fino al punto in cui si è così convinti di realizzare degli obiettivi in maniera seria per cui non c’è limite, non c’è ostacolo che ci possa trattenere.
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